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Giorgio van Straten 

Neppure questa volta ho capi
to, per quanto tutto mi fosse vici
no. Tanto meno, anzi, quanto più 
si trattava di me, cioè di una per
sona che ho amato. Non ho tro
vato spiegazioni, non ci sono sta
ti modi per accettare. Ma su que
sto basta: non ho voglia di sban
dierare le mie vicende personali. 

' La mia paura della morte, mi 
hanno detto, quella che rincorro 
nel buio a giorni altèrni, non è . 
altro che. l'immagine speculare' 
della paura di vivere. La psicana
lisi è una grande invenzione, ma 
dietro a tutto vorrei che lasciassi
mo trapelare anche il mistero. Mi 
sia permesso cioè di mantenere 
la convinzione .che- in realtà si 
possa temere la morte anche per 
la bellezza della vita, lo, del re
sto, da piccolo borghese ordina
rio quale sono, ancora mi com
muovo dietro ai tramonti, soprat
tutto quando sono viola. 

La morte mi sembra il contra
rio di questo, sempre. Ma certo 
ancora di più, il senso dell'inac
cettabilità cresce quanto più lavi
la si accorcia, quanto più mi con

vinco che. non sia stata concessa' 
neppure un'occasione. 

Ho letto uria volta un tema di 
licenza media così bello che mi 
sembrava un racconto compiuto. 
L'aveva scritto una ragazzina di 
tredici anni, che ne aveva quindi
ci quando è morta in un inciden
te sul Nilo durante una vacanza. 
Forse sarebbe diventata una 
scrittrice o forse no. Avrebbe po
tuto scegliere di essere altro, 
avrebbe potuto scoprire che non 
era abbastanza brava. Ma un ten
tativo dovrebbe spettare a tutti. 
Anche a lei. 

Andreas Rappaport è vissuto 
sedici anni. C'era scritto sul muro 
di una baracca di Auschwitz. È 
una frase che non riesco a to
gliermi dalla testa da quando l'ho 
letta. Più di tante altre storie terri
bili, atroci sui campi di sterminio. 
Andreas Rappaport è un nome, 
era una persona. Anche a lui che 
scelta è stata concessa? 

Certo la morte è anche il com
pimento naturale di un cammino. 
E il dolore, in fondo, appartiene 
alla vita di chi resta. A volte, cer
to. Ma dire questo non mi basta. 

Non capisco, mi si potrebbe di
re, perché non voglio capire. Giu; 

sto, difendo il mio diritto a non 
riconciliarmi con ciò che non mi 
piace, sia esso il mondo che mi 
circonda o la fine di una vita; il 
mio diritto a oppormi. 

Concedetemi almeno di parte
cipare a questa battaglia per 
quanto sia sicuro della sua inutili
tà, per quanto risulti evidente che 
sono destinato a perdere. 

S y u s y Blady Intervista 
Chicco T e s t a 

Chicco Tetta. Ma che razza 
di dòme è? 

lo mi chiamo Enrico. Mio nonno 
si chiamava Chicco e ho una zia 
che si chiama Chicca..Come ve
di è una tradizione di famiglia. 

Dunque Chicco, tu come ti 
Immagini l'Aldilà? 

Non ho un'idea precisa dell'Aldi
là. 

Ma tu che educazione reli
giosa hai avuto? 

Una lunga educazione religiosa. 
In quel di Bergamo il sistema for
mativo è sostanzialmente in ma
no alla Chiesa. Mi sono fatto 5 
anni di scuola elementare dalle 
suore e 7 anni di collegio dai Sa
lesiani) Pòi sono stato espulso... 

E perchè? 
Facevamo un giornalino a scuo
la, un po' di sinistra per quei tem
pi... E poi la mia educazione reli
giosa si è interrotta li. 

Ma tu un'Idea del Paradiso, 
dell'Inferno, non ce l'hai? 

Ricordo quando stavo dai Sale
siani. Una volta all'anno faceva
mo esercizi spirituali, si andava in 
posti bellissimi, in campagna, nel 
silenzio, e si meditava sull'Infer
no e sul Paradiso, Quello che te
neva la conferenza laceva fatica 
a spiegare quali piaceri ci sareb
bero stati in Paradiso. Non è che 
si poteva dire: «Sarà pieno di 
cioccolatini, di belle ragazze». 
L'esaltazione del Paradiso e del 
bene era tutta costruita sulla pau
ra di ciò che rappresentava il suo 
contrario, l'Inferno. Giorni e gior
ni passati a spiegarti quanto sarà 
bratto l'Inferno in modo che, per 
differenza, tu capivi che l'assenza 
di quelle cose li sarà il Paradisoll 

E allora tu di cosa sei con
vinto? 

lo credo che un individuo è so
stanzialmente un sistema di rela
zioni: ciascuno è i suoi amici, le 
cose che vede, la musica che 
ascolta...Ma ad un certo punto, 
toc, si spegne la lampadina e tut

to questo scompare. Come un 
computer: quando è acceso fa un 
sacco di cose. Poi ad un certo 
punto lo spegni, fa ploff, e non 
c'è più. 

E 11 ploff del computer ti 
spaventa? 

No, non mi spaventa. C'è una fa
mosa frase, che ti avranno citato 
milioni di volte quando tu hai fat
to questa domanda, di un filoso
fo greco che dice: «lo non ho 
paura della morte perchè quando 
ci sono io non c'è la morte e 
quando c'è la morte non ci sono 
io». Quindi le due cose si esclu
dono. 

Non me l'aveva mai citata 
nessunol È molto Interes
sante. 

Non è possibile perchè è una co
sa che si studia al primo anno di 
filosofia. Chi ha fatto il liceo sa 
che la prima cosa che ti dicono è 
questa. 

Sarà che ho fatto le magi
strali! Ho sempre sospetta
to che non ci dicessero pro
prio tutto. Ma comunque 
Chicco, se tu dovessi pen
sare ad un Ipotetico Paradi
so chi ci metteresti dentro? 

Intanto vorrei che ci fosse tutta la 
squadra di pallacanestro con cui 
giocavo da ragazzo. Adesso che 
ci penso, sai il mio Paradiso co
me sarebbe? Poter campare mille 
anni!!! Però sempre con il rischio 
Così non c'è la paura della noia. 

mia cane 
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PREINCARICO 
/ giornali di ieri davano come 

molto probabile un primo gesto 
del presidente Leone, per la solu
zione della crisi: l'affidamento di 
un «preincarico» al presidente del 
Senato Spagnola, *per esplorare 
la disponibilità dei partìti'XiHa ri-
costituzióne del centrolsinistra». 
Pare che leone, quando Fanfani 
ha caldeggiato l'affidamento di 
questa esplorazione, abbia nic
chiato. Nessuna cosa, infatti, è 
nota in Italia più e meglio delia 
posizione dei partiti davanti alla 
crisi. Qualche mamma, certe sere, 
messo a letto il suo bambino, 'o 

prega di recitare una Avemaria e 
il piccolo, dispettoso, dice che 
non se la ricorda più. La madre, 
non convinta, insiste, e allora il 
fanciutlino, che è già un doroteo, 
cerca dì venire a patti: *Se vuoi, 
posso dire ciò che vuole La Mal
fa». 

""'! Vpgfiamo persuadervi con que
sto esempio che una ^esplorazio
ne», oggi, sarebbe assolutamente 
inutile. Ma non è soltanto questa 
convinzione che rende perplesso 
il capo dello Stato, è anche il suo 
partenopeo, ben noto, senso del
l'umorismo. Che cosa volete fare 
esplorare al senatore Spagnoli!? 
Se la direzione di un partito riuni
ta a discutere, si sentisse annun
ciare, poniamo: «Ci? di là un certo 
Mettemich che chiede di essere ri
cévuto per esplorare. Dice che se 
ne intende», noi comprendiamo 
che anche al Psdi (tranne fon. Ca
ngila che-sicuramente direbbe: 
*Questo nome mi è del tutto nuo
vo. Vorrà vendere della cancelle
ria»), Mettemich in persona sa
rebbe ricevuto. Ma Spagnola chi 
può aspettarselo? Il presidente 

del Senato (questo presidente del 
Senato) entra, si siede e dice: «So
no venuto per un controllo». Che 
cosa volete che faccia fon. De 
Martino, poniamo, se non avver
tirlo cortesemente che il contatore 
della luce è di là, in corridoio? 

Questo senatore Fanfani che in-
comincia a lavorare come nei 
naufragi, al grido di •Prima le 
donne e i bambini», ci sembra in' 
sieme un pavido e un temerario, 
Pavido, perchè se fosse quell'ani
moso che vuol dipingersi, avreb
be subito detto sì o no, e se aves
se scelto per il sì si sarebbe imme
diatamente messo al lavoro, sor
prendendo tutti per la sua risolu
tezza e la sua inventiva. Invece 
vuole mandare avanti qualcuno a 
vedere se pt#xqtt<anzare. Bell'ardi
to da retroguàrdia. E questo qual
cuno che manda avanti (ecco il 
Fanfani temerario) è il senatore 
Spagnoli'^ ìontro il quale non ab
biamo nulla da dire. Temiamo 
soltanto che l'on. Tonassi, giusta
mente risentito, dica: «E io?». 
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Quetti i priDClpal. commenti ai voto regionale cardo dell'Il 
giugno, prova generale del voto e del commenti di oggi. 

Walter Veltroni (Pel). La campa
gna di aggressione e là strumentaliz
zazione elettorale del dramma cine
se non hanno prodotto l'effetto spe
rato. Il dato più rilevante di queste 
elezioni è che il tracollo del Pei, pre
ventivato e auspicato -da molti diri
genti del pentapartito, non si è realiz
zato. 
Bettino Craxl (Pai). In Italia au
mentare di due punti è come spostar
ne sette o otto in Francia. Quindi il 
successo del Pai in Sardegna è 
straordinario: è una cosa rarissima. 
Guido Bodrado (De). Da questo 
voto - che ha rappresentato un giudi-

. zìo negativo sulla giunta di sinistra -
viene un incoraggiamento a tutto 
t'arco dei partiti di governo a risolve
re la crisi nel segno della continuità. 
Questa fase politica, che registra il 
tramonto del comunismo, offre al 
popolarismo dei cattolici democrati
ci ed at riformismo dei socialisti l'oc
casione per guidare una stagione di 
grandi trasformazioni. 
Luciano Craverì (Union Valdo* 
talne). Non possiamo nascondere la 
nostra soddisfazione per il buon esi
to dei nostri alleati sardisti. Chi rite
neva ci sarebbe stata una grave per
dita per il Partito sardo (fazione è 
stato smentito dai fatti. 
Uste Verdi. I risultati elettorali in 
Sardegna costituiscono un elemento 
di tranquilla soddisfazione. Il simbo
lo del sole che ride ha fatto per la 
prima volta la sua comparsa nell'iso
la, mancando di poco l'elezione di 
un consigliere regionale. Gli elettori 
hanno mostrato con chiarezza di in
dividuare nella Lista verde del sole 
che ride e nella sua Federazione la 
rappresentanza della battaglia ecolo
gista nel nostro Paese, emarginando 
i tentativi di usare in modo strumen
tale e puramente elettorale l'etichet
ta verde. 

Alfredo Pazzaglla (Mal). Abbia
mo registrato una sia pur cauta fles
sione in voti e in percentuali, ma non 
si può non prendere atto con soddi- . 
sfazione del dato politico finale rap* 
presentato dai tre seggi confermati al 
consiglio regionale. Le difficoltà so
no venute da una difficile operazione 
di ricambio che però sono state su
perate senza danni.nella rappresen
tanza complessiva. 
Antonio Carigli» (Pad)). Gli elet
tori sardi hanno dimostrato fiducia 
nel Psdi ed hanno colto quel tanto di 
nuovo nella politica del partito in ter
mini di coerenza, di comportamen
to, di moralità e di progettualità poli
tica. In Sardegna hanno perso Msi e 
Pei. vinto ii Psdi e il Psi, oltre alla De. 
Segreteria Pri. Si tratta dì una nuo
va prova che premia tutti i partiti del
l'area di governo nazionale, e che 
conferma una ripresa della forza dei 
laici rispetto alle politiche del 1987. 
Si tratta di un quadro che t repubbli
cani considerano di buon auspicio 
visto che un segnale positivo per l'in
tesa laica è venutoper primo da una 
regione dove tradizionalmente le 
forze dì quest'area ottengono con
sensi inferiori alla media nazionale. 

Poteva andare peggio* poteva an
dare meglio. Di sicuro la prossima 
volta andrà meglio. Comunque, tut
to considerato e facendo i raffronti 
giusti, abbiamo vìnto. . 

Poteva andare peggio e poteva an-t-
dare meglio. Di sicuro lo prossima 
volta andrà meglio. Comunque, tut
to considerato e facendo i raffronti 
giusti, abbiamo vinto. 
Poteva andare peggio e poteva an
dare meglio. Di sicuro la prossima 
volta andrà meglio. Comunque, tut
to considerato e facendo i raffronti 
giusti, abbiamo vinto. 

Poteva andare pernio e poteva an
dare meglio. Di sicuro la prossima 
volta andrà meglio. Comunque, tut
to consideralo e facendo i raffronti 
giusti, abbiamo vinto. 

Poteva andare peggio e poteva an
dare meglio. Di sicuro la prossima 
volta andrà meglio. Comunque, tut
to considerato e tacendo i raffronti 
giusti, abbiamo vinto. 

Poteva andare peggio e poteva an
dare meglio. Di sicuro la prossimo 
volta andrà meglio. Comunque, tut
to considerato e facendo i raffronti 
giusti, abbiamo vinto. 

Poteva andate peggio e poteva an
dare meglio. Di sicuro la prossima 
volta andrà meglio. Comunque, tut
to considerato e facendo i raffronti 
giusti, abbiamo vinto. 

Ihtéva andare peggio e poteva an
date meglio. Di sicuro la prossima 
volta andrà meglio, Comunque, tut
toconsiderato e facendo i raffronti 
giusti, abbiamo vinto. 

HEltéiortE 
POLLI 

D'ALLEVAMENTO 
Majid Valcarenghi 

Ho letto giorni la un'intervista a una parlamentare 
che mi ha colpito sotto vari aspetti. È una persona 
che stimo particolarmente perché presentatrice di 
un progetto di legge contro l'accanimento terapeuti
co, una barbarie dei nostri tempi. Una sua frase mi è 
tornata in mente nei giorni successivi: «Sono una 
cattolica non praticante». In Italia era assai diffuso 
venti-trenta anni fa definirsi così, ma cosa vuol dire? 
Non vuol dire nulla di vero. È un condizionamento, 
un'abitudine a definirsi in un modo non troppo com
promettente, equidistante. Sta a significare -credo 
in Dio ma non vado in chiesa», oppure «non mi 
piacciono i preti ma non sono atea». Un nonsenso 
che risponde all'esigenza di una immagine un po' 
superficiale ma accattivante. 

Chi può prendersela con un cattolico non prati
cante? Ammicca ad atei e cattolici. Non mette in 
discussione niente e nessuno, riflette solo la paura 
di sbilanciarsi e di esporsi su qualcosa che non si sa 

«S. Andrea legato alla croce», Mattia Preti 
chiesa di S. Andrea della Valle, Roma 

e di cui non si vuole sapere. Specchia anche la paura 
di assumersi responsabilità in prima persona: «Sono 
nata da una famiglia italiana, quindi di estrazione 
cattolica, sono battezzata, cresimata, ora che sono 
grande però... non vado in chiesa». Questo significa 
accettare passivamente un fatto, senza metterlo in 
discussione, senza scegliere. «Polli d'allevamento», 
diceva una canzone di Giorgio Gaber. Dietro questa 
autodefinizione non c'è consapevolezza, c'è un op
portunismo inconsapevole. Una persona che crede 
in Dio ma non nella chiesa, nel Papa eccetera, po
trebbe dire «credo in Dio ma non sono cattolica». 
Ma questo è più impegnativo, comporta un rischio, 
significa esporsi, aver fatto una scelta. 

E difficile trovare persone che vivano esponendo
si per le proprie idee, per i propri sentimenti. Il 
vivere in modo «politico» è invece molto comune. È 
il compromesso. E il vivere grigio, privo di emozioni, 
di rischi. Vivere attutendo i colori. Questi laici timo
rosi di ferire gli altrui sentimenti si dimostrano ari 
essi subalterni. E come se negando il paradiso e 
l'inferno si riducessero a vivere in un etemo purga
torio, costantemente alla ricerca del consenso dei 
credenti e dei non credenti. La mancanza di chia
rezza, di trasparenza nel linguaggio del politico si
gnifica proprio questo: tentare di ottenere il massi
mo consenso dicendo il meno possibile. La defini
zione di cattolico non praticante riflette bene questa 
posizione di laico subalterno, timoroso di guardarsi 
dentro e timoroso di non essere accettato dalla 
maggioranza. 
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